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situdini,  vera  Mltilene  di  nostra 
bella  madre,  l  Italia,  dopo  anni 
tanti  sia  stata  l  unica  a  rinno- 
vellare  ne  suoi  stessi  pomerj  {tre 
secoli  appunto  or  compionsi)  que- 
sto luminosissimo  fatto  di  Roma, 
con  istupore  e  meraviglia  di  tutte 
le  genti.  Un  titolo  tale  sarebbe 
stato  sufficiente,  se  prescinder 
anco  si  avesse  voluto  dalle  bel- 
lezze divine  ed  ineffabili  di  quel- 
la musica  che  empiè  di  delizia 
le  più  lontane  regioni,  perchè 
Padova  ne  fasti  aviti  e  remoli 
riconoscesse,  con  suo  estraordina- 
rio dilettole  proprie  e  quasi  re- 
centi glorie,  sopra  la  scena.  Ma 
era  riservato  al  nobilissimo  genio 
deW Altezza  Vostra,  genio  ornai 
caratterizzato  da  tutti  i  cuori  e 
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da  tutte  le  voci  per  ispiratore  e 
[autor  cTogni  bene,  qualunque 
sia  il  soggetto  in  cui  si  ravvolge, 
che  nel  comparir  V  opera  degli 
Orazj  in  così  dotta  città,  fosse 
richiamata,  la  patria  storia  alle 
menti  ed  una  beatissima  ilarità 
sulla  fronte  dell'  immortale  Cima- 
rosa,  che  l'ha  sì  ben  vestita  di  nu- 
meri, non  che  di  coloro  che  orec- 
chio attento  vi  porgeranno.  Oh 
dato  fosse  a  me  pure  V  avverar 
quella  voce  che  fé  le  muse  sorelle! 
Da  quel  parentado  chimerico  io 
potrei  forse  aspettarmi  la  conten- 
tezza reale,  che  la  venustà  di 
*  quella  che  non  m  appartiene,  gra- 
zia ottenesse  per  T  altra  che  mi 
sta  in  cuore,  lo  non  ho  sperato 
mai  tanto,  nò  mai  fatta  sì1  vo™ 
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lontieri  una  cosa  quanto  allora 
che  ho  potuto  dire  a  me  stesso: 
oggi  la  virtù  onoro;  rendo  o- 
maggi  alla  bontà  vera;  reco  in- 
genuamente quel  poco  che  ho 
sull'altare:  gli  uomini  esigono,  i 
Numi  gradiscono.  Ed  è  per  que- 
sto che  penetrato  da  un  verace 
sentimento  di  fiducia,  di  ricono- 
scenza e  venerazione  colsi  la  ono- 
revole circostanza  di  protestarmi 

Padova  li  4  Luglio  i8i4 

DeU  Altezza  Vostra 


Umilissimo  divotissimo  servitore 
Antomo  Avvocato  Sografi. 


all'  immortale 

METASTASIO 


l'autore 


I\etro,  non  ti  sdegnar:  di  reo  il  sembiante 

Ma  senza  colpe  è  il  cor.  Liriche  note, 

È  vero,  osai  con  troppo  audace  ingegno 

Trar  da  un  arido  legno, 

E  te,  più  che  non  lice, 

Seguir  dappresso  in  sulla  Ascrea  pendice. 

Te  assiso  in  ciel,  io  mi  dovea  dolente 

Inoperoso  in  terra 

Tacito  rimaner;  farmi  soltanto 

(  Dalla  cetra  discorde 

Recise  le  ree  corde  ) 

In  bruni  ammanti  e  senza  fronde  al  crine 

Adorator  dell'opre  tue  divine. 

Ma  tutti  qui  siam  nati, 

Miseri!  a  delirar:  anch'io  fui  tratto 

Nella  sorte  comune  m'adescò  prima 
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L'aspetto  del  piacer:  poi  mi  sedusse 
Delle  bell'arti  il  dilettoso  incanto, 
Il  suon,  la  danza,  il  canto, 
Quel  continuo  gioir,  e  alfin  congiunsi 
Con  troppo  ardito  giovani!  pensiero 
Il  socco  umile  col  coturno  altero. 
Ma  su  te,  ben  lo  sai, 
Io  non  ho  osato  mai 
La  sacrilega  mano, 

O  gran  vate,  portar:  gli  alti  tuoi  versi7 
Teneri,  vaglii  e  tersi, 
Da  sacro  orror  compreso 
A  custodire  inteso 

Per  me  fur  sempre  sovraumane  cose, 

Nò  un  solo  accento  la  mia  man  vi  pose: 

Anzi  talor  sdegnato  v 

Contro  gli  stolti  e  vani 

Rirneggiator  profani, 

Che  te  osaro  oltraggiar,  alzai  nodoso 

Sulla  comica  scena 

Instancabil  flagel,  ahi!  troppo  lieve 

Pena  a  punir  quell'atto  disumano, 

Che  altra  sferza  chiedeva  ed  altra  mano. 

Deh,  pietoso,  i  lumi 

Dal  soggiorno  de'  numi 

Rivolgi  a  me:  tu  vedi, 


Che  innocente  è  il  desire, 
Non  dannevol  l' error:  frali  siam  tutti 
Ali'  esca  del  piacer;  lode  talora 
Ottien  da  un  cor  gentile 
Innocua  ilarità:  saria  gran  colpa 
Il  volerti  emular;  cogli  immortali 
E  stolto  crii  contrasta,  e  s'io  giammai 
A  così  indegno  eccesso 
Fossi  sospinto  da  rea  brama  ardita, 
Fa  che  il  ciel  pria  m'involi  e  spirto  e  vita. 
Densa  nebbia  s'alza  audace, 

11  dì  oscura  e  al  sol  fa  guerra, 
Ma  poi  riede  in  sulla  terra 
Sciolto  l' invido  vapor. 
Sì  cadrà  l'altero  oppresso 

Che  emular  fra  noi  t'intende, 
Combattuto  dall'eccesso 
Del  tuo  fulgido  splendor, 
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PERSONAGGI 

TRE  ORAZJ.  M.  ORAZIO 
Sig.  Luigi  Camp  ite  Ili 

OR\ZTA  di  lui  figliuola,  sposa  di  un  CU- 
RIAZIO. 

Signora  Ros  manda  Pisaroni. 

TRE  CURIAZJ.  CURIAZìO 

Signora  Giuseppina  Fabrè. 

SABINA    moglie  di   M.  ORAZIO,  sorella 
de'  CURIAZJ. 

Signora  Marianna  Rossi. 

IL  SOMMO  AUGURE  Etrusco 
Sig.  Luciano  Bianchi. 

M.  VALERIO,  FECIALE 

Sig.  Luigi  Pico  ino  Iti. 

PUBLIO  ORAZIO  vecchio  padre  degli  O- 
RAZJ. 

Sig.  Gaetano  Dalmonte* 


TULLO  OSTILIO  terzo  re  di  Roma. 
METTO  FUFFEZIO  dittatore  d'Alba 
ORACOLO  dell'  Aventino 
IL  PONTEFICE  MASSIMO 
IL  FLAMINE  DIALE. 
SPURIO  FUSIO  padre  patrato. 
IL  SACERDOTE  di  Giove. 
VESTALI 

SACERDOTI  Salii  Agonali. 

Il  senato. 

Un  banditore. 

Popolo  romano  ed  albano. 

Famiglie  dei  Pinarii  e  Potizii. 

Tre  fanciulli  paraninfi. 

Littori. 


Il  luogo  dell'azione  è  in  Roma  e  ne'  cir- 
convicini Pomerj. 

Il  tempo,  1'  anoo?  circa  lxxxv  dalla  fon- 
dazione di  essa. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Pianura  Remonia 

non  lungi  dalle  falde  del  Pallanzio  e  dell' 
Aventino,  denominata,  per  la  esposizione  fat- 
tasi colà  in  sulle  rive  del  Tevere  di  Romolo 
e  Remo  e  per  essere  stato  il  sito  primiero 
ove  Roma  fu  edificata,  il  Fico  Romolare,  nel 
la  quale  si  scorgono  gli  edificj  antichi  e  gli 
etruschi  templi  d'  Alba  -  lunga  in  sul  dorso 
e  pendio  situata  del  colle  Albano.  Sull' in- 
nanzi del  teatro  a  sinistra  e  al  basso  dell' 
Argileto  vedesi  aperto  il  tempio  di  Gia- 
no. A  destra,  porta  vecchia  del  Palatino  o 
Pallanzio,  che  conduce  alla  sommità,  munita 
e  fortificata  da  Romolo,  fuori  della  quale 
vedesi  anche  l'eminente  tempio  di  Giove  Sta- 
tore fabbricato  da  Romolo  stesso  allorché 
arrestò  l'esercito  Romano  fuggente  i  Sabini» 

destali  c osternatis siine  3  tramezzo  a  Pi- 
na vii  e  Po  ti  zìi  e  littori.  Atterriti  remani  e 
romane. 


Preghiera  a  Ciano* 
Vestali. 

Odi,  o  ciel,  i  nostri  lai: 

PlNARII   E  PoTlZII 

Vedi,  o  nume,  i  nostri  affanni; 
Tutti 

Sino  a  quando  i  propri  danni 
Roma  afflitta  piangerà! 

PoTlZII  E  PlNARII 

Va  scemando  in  ogni  petto  .  .  . 
Vestali 

Va  crescendo  in  ogni  core  .  .  . 

Potizii  E  PlNARII 
11  valore  .  .  . 

Vestali 
Lo  spavento  .  .  . 
Tutti 

Ah  di  pace  il  dolce  accento 
Quando,  o  Dio,  s'ascolterà! 
Succede  all'  anzidetto  coro  un  profondo  si- 
lenùo  da  cui  è  improvvisamente  scosso 
il  coro  medesimo  per  l' e  echeggiar  che 
se  ti  tesi  dal  Pallanzio  d  suon  lietissimo 
delle  tibie  e  il  gridar  alto  delle  qua  e 
là  sparse  curie  scendenti  al  piano. 
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Coro 

Ma  quali  eccheggiano 
Giulivi  canti! 
Quai  tibie  s'odono! 
Che  mai  sarà! 

SCENA  II. 

V  Àugure  sommo  col  Lituo,  accompagna- 
to da  Aruspici  etrusci  e  dalle  curie.  Sa- 
bina* 

l'  Augure 
e  gli  Aruspici 


Cessino  i  palpiti, 
Tergansi  i  pianti, 
L'  angoscia  in  giubilo 
Si  cangerà. 

l'  Augure 
Sì,  romani,  de' numi 

Ornai  chiaro  è  il  voler.  A  noi,  cui  dato 
E  il  penetrar  gli  alti  segreti,  alfine 
11  ciel  parlò.  Del  Tebro  oggi  la  sorte 
Sarà  decisa:  Alba  fia  vinta  e  doma, 
E  dovrà  i  padri  venerar  di  Roma. 


j6 

Sabina 
O  tu,  che  con  tai  detti 
11  cor  di  gioja  e  di  piacer  in  inondi, 
A  Sabina  rispondi: 
De'  Curiazj  qual  sarà  la  sorte? 
Dell'amato  consorte, 
D' Orazio  che  sarà?  Per  essi  io  debbo 
Di  nuovo  palpitar?  Pel  caro  sposo 
Temer,  gelar  degg'  io? 

l'  Augure 
D'appagar  m'è  vietato  il  bel  desio. 
INon  smarrirti  però:  dubbie  alle  inchieste 
Fur  le  risposte,  e  sol  non  dubbio  e  chiaro 
Lessi  dell'avvenir  ne'  cupi  arcani 
Che  inaspettati  e  strani 
Decreti  del  destino 

Apron  oggi  alla  gloria  un  gran  cammino. 
L'alto  genio  di  Roma  nascente 
Poggiar  vidi  sull'Arcade  colle: 
Nella  fronte  serena  che  estolle 
Brillar  vidi  un  immenso  fulgor. 
Non  delude  quel  raggio  vivace, 
Non  inganna  l'augusta  cervice, 
Questa,  quello  già  chiaro  mi  dice, 
Sorge  Roma  alle  palme  d'onor. 
Entra  con  tutti  nel  tempio  di  Giano,  tran- 
ne  Sabina  e  alcune  donne  romane. 


SCENA  III. 


Sabina.  Donne  romane 

Oh  cara  patria!  oh  miei  germani!  e  quale 
Sarà  il  vostro  destili!...  incauta!  ah  dove 
Dai  sfogo  al  tuo  dolor?...  sposa  d'Orazio, 
Romana  già,  come  i  nemici  sui 
Compianger  osi,  e  non  tremar  di  lui! 
Patria,  natura,  affetti 
Soavi,  ma  fatali  al  dover  mio, 
Fuggitevi  da  me:  per  sempre  addio. 

SCENA  IV. 

P.  Orazio»  con  alcuni  senatori  Sabina, 
Donne  romane- 

Oìiazio 

-Al  che  tardi,  Sabina?  Ignori  forse 
Che  in  pacifica  tregua 

È  Roma  in  questo  dì?  Che  Metto  e  Tulio 
Agitan  l'alto  affar?  Che  il  tuo  germano 
Ad  Grazia  diletta 
Or  or  verrà  per  offerir  la  mano? 
2 
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Seguimi;  a  tanta  gioja 
Manchi  tu  sola. 

Sabina 
O  numi, 

Così  fausti  presagi, 
Augurj  così  lieti , 

Vengon  forse  da  voi?  Deh,  s'è  pur  vero, 
Che  ìa  clemenza  vostra 
Volga  su  Roma  impietositi  i  lumi, 
Deh  non  vogliate,  o  numi, 
La  cara  patria  ed  i  germani  amati 
Al  rigor  empio  abbandonar  de' fati- 
Serbate,  eterni  dei, 

A  Roma  i  figli  suoi, 

Ma  d'Alba  in  un  con  lei 

Serbate  il  più  bel  fior: 
D'ogni  virtù  sublime 

L'amor  in  noi  non  langue: 

È  d'un  is tesso  sangue 

Il  vinto  e  il  vincitor. 

(  parte  con  Publio* 

SCENA  V. 


Trivio 

abitatissimo  della  nascente  città  di  Roma 
con  tempj  case  ed  edifìzj  d'ogni  sorta,  in 
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parte  di  recentissima  costruzione,  in  parte 
non  ancor  terminati.  Vedonsi  nella  via  sini- 
stra le  case  degli  Orazj  festivamente  ador- 
ne di  fiori,  frondi,  bende  di  lina:  così  pari* 
menti  nella  destra  quelle  de'  Curiazj .  Nel 
mezzo  v'  è  la  prospettiva  della  curia  O  siili  a 
alla  quale  si  giunge  per  la  terza  via  media 
<lel  trivio  sovra  indicato. 

Esce  la  numerosa  comitiva  nuziale  dal! e 
case  della  via  media  del  trivio  e  dalla 
Curia  O stilici.  Il  Pontefice  Massimo  la  pre- 
cede, tengono  poi  le  V estali  accompagna- 
te dai  littori:  esse  portano  il  piccolo  simu- 
lacro di  Giunone  Domiduca.  In  appresso 
succedono  i  tre  paraninfi  fanciulli  e  il  pic- 
ciol  così  detto  Camillo  nuziale  e  gli  altri 
ordini  de'  congiunti  e  patrizj  e  i  personaggi 
qui  sotto  alternativamente  indicati. 

Avviandosi  V  anzidetta  comitiva  verso  le 
case  degli  Orazj  canta  festeggiale  il  se- 
guente 

Coro 

Cierme  d'illustri  eroi, 

Di  Roma  eccelso  onore, 
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Orazio,  vieni  a  noi: 

m.  Orazio 
con  gli  altri  due  Orazj. 
Ecco  Orazio,  o  congiunti,  eccolo  a  voi. 

Si  reca  con  tutti  gli  altri  alle  case  da 
Curiazj  a  destra. 

Coro 

Vieni  Curiazio  a  lei: 

Spegni  il  marzial  furore  : 
Solo  spirar  tu  dei  .  .  . 

Curiazio 
con  gli  altri  due  Curiazj 
Puro  amor,  cara  pace,  e  dolce  ardore. 

Si  unisce  ad  Orazio  e  tutti  tornano  alle 
case  degli  Orazj. 

Coro 

Vieni  gentil  donzella, 
Nobil,  vezzosa  e  bella: 
Talassio  a  sè  t'invita  .  .  . 
Orazta 
con  p.  Orazio 
11  mio  amor,  la  mia  speme  e  la  mia  vita. 
m.  Orazio.  Orazia.  Curiazio 

Alternativamente. 
Oh  dolce  e  caro  istante! 
Oh  giorno  di  contento! 


Pùcolmo  il  cor  mi  sento 
D'amore  e  d'amistà» 
m.  Orazio 
Pietosi  Dei,  volgete 
A  questa  parte  i  lumi. 
Curiazio.  Orazia. 
È  di  voi  degna,  o  numi, 

Sì  gran  felicità. 
m.  Orazio.  Orazia.  Curiazio. 
Oh  dolce  e  caro  istante! 
Oh  giorno  di  contento! 
Ricolmo  il  cor  mi  sento 
D'amore  e  d'  amistà. 
Orazia, 
O  mio  Curiazio,  o  dolce 
Di  tante  pene  e  tanti 
Sospir,  affanni  e  pianti., 
Amabile  cagion,  ed  è  pur  vero 
Ch'io  ti  stringo  al  mio  sen?  Che  a  te  dappresso 
In  sì  soave  amplesso 
Può  libero  il  mio  core 
Brillar  di  gioja  e  palpitar  d'  amore? 

CURIAZIO 

Non  dubitarne  ornai: 

Fissa  i  vezzosi  rai, 

Orazia,  in  me;  lo  sposo  avventurato 
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Rimira  al  fin  clie  ti  concede  il  fato. 

Solo  il  dover  potea, 

Il  patrio  amore  allontanarmi,  o  cara3 

Tanto  tempo  da  te:  or  che  al  dovere 

Ho  servito  e  all'  onore 

Posso  libero  anch'  io 

Brillar  di  gioja  e  palpitar  d'amore. 

m.  Orazio 
Ah  questo  amor  potesse 
Tra  questi  colli  come  pur  fra  voi 
1  dolci  dritti  suoi 

Riprendere  in  tal  dì!  qual  ne  dovrebbe 
Aspettar  l'universo 
Da  simigliami  voti 

Forti,  eccelsi  nipoti  !  ah  troppo  avanza, 
Ben  lo  conosco  anch'io, 
D'  ogni  brama  il  con  fin  sì  bel  desio. 
Grazia 

No,  in  così  fausto  giorno 
Tutto  lice  sperar:  pace  ogni  aspetto 
Sembra  annunziar,  gioja  ogni  ciglio,  e  panni 
Che  persino  in  tal  dì  pace  risponda 
Ogni  fonte,  ogni  sasso,  ed  ogni  fronda. 

Curi  azio 
Così  voglian  gli  dei. 
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m.  Orazio 

Roma  sia  salva. 
Curiazio 

La  patria  invitta. 

m.  Orazio 

Il  roman  nome  intatto. 
Curiazio 

Ed  Alba  illesa  .... 

m.  Orazio 

E  salvo  il  patrio  onore  ... 
Curiazio 
D'amistà  si  favelli  ... 

m.  Orazio 

E  poi  cT  amore. 
Curiazio 
E  ad  un  tal  patto  solo 

Curiazio  può  parlar,  che  spento  ha  in  petto 
Quando  parla  la  patria  ogni  altro  affetto. 
Questi  i  miei  sensi  son:  congiunti  e  amici 
Oggi  gli  Orazj  io  bramo; 
Amo  la  patria  ed  amo 
Il  suo  onor,  la  sua  gloria,  il  suo  decoro, 
E  solo,  idolo  mio,  dopo  di  lei 
L'anima  del  mio  sen,  l' amor  tu  sei. 
Quelle  pupille  tenere, 
Che  brillano  d'amore, 
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Vedran  di  questa  core 

Candida  ognor  la  fè. 
Ma  se  il  dover  mi  ckiama, 

Ma  se  l'onor  m'invita 

Non  palpitar  mia  vita, 

Non  dubitar  di  me. 
Nel  fier  bollor  dell'armi, 

Nel  placido  riposo, 

Non  saprò  mai  scordarmi, 

Anima  mia,  di  te. 
La  comitiva  nuziale  va  verso  le  case  de9 
Curiazj.  M.  Orazio  e  Publio  con  alcuni 
senatori  va  verso  la  Curia  Ostilia.  Riman- 
gono in  scena  soltanto  i  personaggi  della* 
scena  seguente» 

SCENA  VI. 

Al  suono  lietissimo  delle  tibie  secondo  le 
costumanze  di  quei  giorni  di  Roma  segue  il 

Sacrifizio  e  confarreazione  nuziale 


in  sulle  soglie  de'  Curiazj  col  mezzo  de' 
ministri  e  delle  vittime  a  tal  uopo  destinate. 
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SCENA  VII. 
Curia  Ostilia 
M.  Valerio.  P.  Orazio,  Sabina- 
m.  Valerio 


N. 


on  dubitar:  Tulio  ha  riposto  il  sommo 
Destin  di  Roma  in  tre  guerrieri. 

Sabina 

E  Metto 

Tal  proposta  accettò  ? 

p.  Orazio 

Così  s'apprezza 
Il  sangue  de'  romani,  che  a  serbarlo 
Roma  si  espone  ad  un  sì  gran  periglio? 
m.  Valerio 

Ecco  Orazio. 

p.  Orazio 
Ecco  il  figlio. 

Valerio 

Oh  come  a  terra 
Tiene  le  luci,  pensieroso,  immoto! 
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SCENA  Vili. 
31.  Orazio.  M.  Valerio.  P.  Orazio.  Sabina. 
p.  Orazio 

-Figlio  .... 

Sabina 

Sposo  ... 

M.  VALERIO 

Saprai?.. 
m.  Orazio 

Tutto  m'è  noto, 
p.  Orazio 

La  patria!  ... 

m.  Orazio 
E  in  gran  cimento. 
m.  Valerio 

In  tre  romani!.. 

m.  Orazio 
È  riposto  il  suo  onore. 

p.  Orazio 

Che  ne  dici? 

Sabina 
A  che  pensi? 


m.  Orazio 
A  sì  gran  campo  di  marzial  valore. 
Sa  il  ciel  a  chi  la  sorte 
Tal  gloria  riserbo! 

p.  Orazio 

Dunque  la  scelta?  ... 
m.  Orazio 
Tulio  commette  ali'  urna 
Che  tutti  de' romani 
I  nomi  accoglierà.  Numi,  se  mai 
Supplice  e  riverente 
Per  la  gloria  di  Roma  io  vi  pregai* 
In  sì  tremendo  istante 
Per  lei  per  me  dinanzi  a  voi  mi  prostro: 
Fate,  pietosi  numi, 

Che  possa  in  campo  e  in  sì  bel  giorno  anch' 
Per  la  patria  versar  il  sangue  mio. 
Se  alla  patria  ognor  donai 
Il  sudor  de' giorni  miei, 
Fate  ancor  eh'  io  possa,  o  dei, 
In  tal  dì  per  lei  pugnar. 
Ma  qual  mai  risuona  intorno 
Alto  grido  di  contento! 
Coro 
in  lontananza 
Son  gli  Orazj  ... 
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m.  Orazio 
Dei!  Che  sento! 
Coro 

Destinati  a  trionfar. 

SCENA  IX. 

Coro  di  senatori,  di  popolo  festeggiatile 
con  gli  altri  due  Orazi.  P.  Orazio»  M.  Gra- 
zio. M.  Valerio.  Sabina. 

m.  Orazio 

JPadri,  amici  ... 

Coro 

Esulta  e  godi. 
m.  Orazio 
Sposa,  padre  ... 

Coro 

È  giusto  il  fato. 
m.  Orazio 
Oggi  dunque?  ... 

Coro 

In  campo  armato ... 
m.  Orazio 
Ma  è  pur  ver?  ... 
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Coro 

Non  dubitar. 

m.  Orazio 
Ah  di  giubbilo  quest'alma 
Sì  ripiena  è  in  quest'istante, 
Che  confuso,  palpitante, 
Non  la  posso  a  voi  spiegar. 
Nel  cimento,  or  ora  in  campo, 
A  voi  tutti  il  vivo  lampo 
Parlerà  di  questo  acciar. 
Tutti  escono  con  M.  Orazio  fuori  della 
Curia  Ostilia. 

SCENA  X. 

Atrio  Curiazio 

festivamente  adorno  per  la  seguente  nuziale 
solennità,  con  porta  grande  in  prospetto  per 
la  quale  la  nuzial  pompa  entrerà  nella  casa 
de'  Curiazj. 

ColV  ordine  accennato  nella  scena  V  si 
avanzeranno  le  varie  classi  sacerdotali,  pa- 
trizie e  de  'congiunti a  differenza,  che  secon- 
do d  già  noto  antico  costume 3  la  sposa  dovrà 
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essere  portata  dentro  la  casa  dello  sposo 
quasi  a  simbolo  di  pudore  e  di  castità.  Ora^ 
zia  sarà  coperta  d'un  roseo  velo  di  lana 
e  sarà  preceduta  da? tre  paraninfi  fanciulli, 
uno  de'  quali  avrà  la  sacra  teda  nuziale 
in  mano.  Le  ancelle  de'  Curiazj  recheran- 
no ad  Grazia  le  chiavi  per  segnale  del 
dominio  domestico:  altre,  il  fuoco  e  l'acqua, 
simboli  di  creazione ,  e  gli  strumenti  del 
lanificio,  urdca  occupazione  delle  donne 
romane.  Ciò  tutto  nel  mentre  cantasi  lie- 
tamente il  seguente  Inno  usitato  e  prescrit- 
to nelle  feste  nuziali  de*  primi  tempi  di 
Roma. 

INNO  NUZIALE 
Coro 

Scopransi  i  vaghi  rak 

Ah  sì  vezzosa  e  bella 

No,  non  si  vide  mai 

L' ima  giù  e  d'amor: 
Il  labbro,  il  cigliò,  il  viso 

Spiega  dell'  alma  i  voti: 
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Quanto  quel  dolce  riso 
Desta  piacer  nel  cor! 
Il  Pontefice  Massimo 
Appressatevi  all'  ara,  e  innanzi  al  nume 
De' nuziali  voti 
Il  sacrato  costume 
A  seguir  v'apprestate, 
E  amore  e  fedeltà  qui  vi  giurate. 
Curiazio  discopre  Grazia  del  Flammeo  e 
la  discìoglie  dal  Cesto.  Ambedue  danno- 
si V  amplesso  e  il  bacìo  nuziale  a'  piedi 
del  Pontefice,  dicendo: 

Orazià.  Curiazio 
Ti  giura  il  labbro  e  il  core, 
Amore, 
Fedeltà. 
Grazia 

Dopo  aver  ricevuto  da  Curiazio  V  anello 

pronubo. 
Si,  mia  vita,  sarai 
Sempre,  come  or  tu  sei 
La  delizia  e  il  piacer  de' giorni  miei- 
Che  se  di  questo  petto 
La  pura  fè,  l'affetto, 
O  scemarsi  o  cangiar  potesse  mai 
Mi  abbonisca  il  tuo  cor  quant'io... 


SCENA  XI. 


Gli  Graz]  con  cerate  tavole  in  maiw* 
Tutti  i  suddetti. 

m.  Orazio 

Che  fai! 

Non  proseguir,  sospendi 

I  giuramenti  tuoi:  le  faci,  il  foco 

Estinguete,  o  ministri:  a  voi  non  meno* 

Che  a  te  di  gran  novella 

Io  vengo  apportator. 

Curiazio 
Parla. 
Grazia 

Favella. 

m.  Orazio 
Alba  de'  tre  guerrieri 
Che  pugnar  denno,  il  nome 
Con  questo  scritto  a  noi  fa  manifesto. 
Mostra  le  tavole  su  delle  quali  è  scritto. 

I  TRE  ORAZJ 
E 

I  TRE  CURIAZJ. 
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0R4ZIA 

Numi  eterni  del  ciel,  che  colpo  è  questo! 
Lungo  silenzio- 
Orazia 

I  germani  ! 

Sabina 
Al  consorte! 
Orazia 

II  mio  sposo  ! 

Sabina 
I  fratelli! 

CURIAZIO 

Oh  giorno! 
Orazia 

Oh  sorte! 

m.  Orazio 

Qual  pallor!  qual  silenzio!  e  che?  succede 
Alla  sorpresa  un  reo  dolor!  sì  presto 
Da  ciascuno  s'obblia 
Di  che  si  tratta  in  questo  dì!  rinfranca 
Tu  in  quest'alme  avvilite 
La  debole  virtù:  mostra  che  sei 
Nata  sul  Tebro,  sì,  che  sei  romana, 
Che  sei  figlia  ad  Orazio  e  mia  germana. 
Orazia 

Lascia  almen  ch'io  riprenda 
3 
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Lo  smarrito  vigor:  colpo  sì  atroce 
Mi  gelò  il  sangue  e  istupidì  la  voce. 
(  I  germani  o  lo  sposo 
Dunque  perder  degg'io? 
Che  sciagura  crudeli  Che  caso  è  il  mio!  ) 
Ah  no,  tanta  costanza, 
Alma  capace  a  superar  non  sento 
11  terribile  orror  d'un  tal  momento. 
Nacqui  è  ver  tra  grandi  eroi, 
Son  tua  figlia,  tua  germana, 
Ma  sul  Tebro,  ma  romana, 
Nel  mio  petto  un  cor  vi  Sta- 
lin cor  che  tenero 
Nudriva  amore, 
Che  un  caso  barbaro 
Ucciderà. 
Pietà  delle  mie  lagrime, 
Del  mio  dolor  pietà. 
Un  cor  che  misero! 
Vede  svanita 
La  sua  compita 
Felicità. 
Pietà  delle  mie  lagrime, 
Del  mio  dolor  pietà. 
Si  ritira  angosciosamente  e  seco  lei  con 
mestizia  partono  gli  altri* 
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SCENA  XII. 
Sabina.  P.  Orazio.  M.  Orazio.  Curiazio. 

Sabina 

Dunque  Roma  vorrà?  ... 

m.  Orazio 

Che  si  dimostri 

Dai  cittadini  suoi 

Quella  virtù  che  s'oltraggiò  da  voi. 

Sabina 

Tu  pur  german,  vorrai?... 

Curiazio 

Che  tu  parta  alla  fin:  dicesti  assai. 

p.  Orazio 

Sahina,  andiam;  il  tuo  dolor  non  turbi 
L'anime  generose 

In  cui  la  patria  il  suo  destin  ripose. 

parte  con  Sabina. 
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SCENA  XIII. 
M.  Orazio.  Curiazio. 

CURIAZIO 

Oh  terribil  dover!  ) 

m.  Orazio 

(  Oh  sacra  voce 
Tu  mi  penetri  il  cor;  tu  mi  domandi 
Un  caro  sangue:  tu  l'avrai.  ) 

Curiazio 

(  S'asconda 

La  debolezza  mia.  ) 

m.  Orazio 

(  S'eviti  in  lui 
Un  inciampo  novello  al  dover  mio.  ) 
Al  campo. 

Curiazio 
Al  campo. 

m.  Orazio 

Addio  Curiazio. 
Curiazio 

Addio  . 

Ah  senti:  non  partir. 
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m.  Orazio 
Che  vuoi? 
Curiazio 

Se  mai  ... 
m.  Orazio 


D\ ... 


Curiazio 
Isella  pugna  ... 

m.  Orazio 
E  che?... 

CURIAZIO 

Soccomber  deggio 

M.  Orazio 

Ebben?... 

Curiazio 
Consola,  assisti 
La  sventurata  mia  sposa  dolente. 

m.  Orazio 

E  il  dolor  d'una  sposa  or  hai  presente! 

Curiazio 
Puoi  tu  scordar  i  vincoli  soavi 
Di  natura,  d'amore, 
La  sposa,  il  genitore, 
I  congiunti,  gli  amici  ... 

m.  Orazio 

E  padre  e  sposa 
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E  congiunti  ed  amici 
Più  non  vivon  per  me:  gli  affetti  miei 
Tutti  ha  la  patria  e  tutto  io  trovo  in  lei» 
CuriAzio 

Fasto  crudel  d'una  virtù  tiranna! 

m.  Orazio 

Che  un  cor  d'amante  e  non  d'eroe  condanna 

CURIAZIO 

Amo  io  pure  la  patria  e  l'onor  mio. 

m  Orazio 
Ma  roman  tu  non  sei  come  son  io. 

Curiazio 

Dunque? ... 

m.  Orazio 
A  pugnar. 

Curiazio 
Almeno 
In  quest'ultimo  istante 
Riconoscimi  e  allora  ... 

m.  Orazio 
Tu  sei  Albano,  io  più  non  ti  conosco. 
Curiazio 

Roman  tu  sei,  ma  ti  conosco  ancora. 
Quando  nel  campo  armata 
D'acciar  la  destra  avrai, 
Allor,  crudel,  vedrai, 


Se  vacillar  saprò. 
m.  Orazio 
A  questi  accenti  adesso 
Degno  di  me  ti  trovo: 
Prendi  l'estremo  amplesso, 
Al  campo  or  or  sarò. 
m.  Orazio.  Curiazio. 
(  Ah  perchè  sei  sì  barbaro 
Destino  inesorabile! 
Perchè  sì  cara  vittima, 
O  dei,  svenar  dovrò  !  ) 
m.  Orazio 
Fuggi  dagli  occhi  miei: 
Debole  almi  mi  vedi; 
Che  brami  ancor?  che  chiedi? 

Curiazio 
Ti  calma:  partirò. 
Curiazio.  m.  Orazio. 
(  Ah  che  fatai  momento, 
O  dei,  pel  valor  mio!  ) 
Rapido  è  il  tempo:  addio: 
(  Dove  io  mi  sia  non  so.  ) 


Fine  dell'atto  primo» 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 

Curia  Ostilia 

M.  Valerio  .  Sabina  . 

m.  Valerio 

^Ferma,  SaLina:  e  dove 
Pensi  volgere  il  pie? 

Sabina 

Chieder  lo  puoi? 
Ad  Orazio,  ai  germani. 

m.  Valerio 

Ah  senti:  pensa 
Che  alla  lor  gloria  assai  disdice  il  tuo 
Infrenabil  dolor;  che  a  te  medesma 
Onta,  e  alla  patria  danno 
Recar  potria  l'intempestivo  affanno» 

Sabina 
Sensi  di  chi  nel  petto 
Un  cor  non  ha  da  tanti 
Teneri  affetti  combattuto:  io  pure 
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Così  parlar  saprei 
Se  della  patria  sola 

L'augusta  voce  udir  potessi,  e,  oli  Dio! 
Riguardar  non  dovessi  d'un  consorte, 
Fausta  o  infelice,  con  orror  la  sorte. 
Già  lo  compiango  estinto; 
Vincitor,  lo  pavento: 
Da  cento  larve  e  cento 
Agitato  ho  il  pensier:  dolente,  oppressa 
Esco  fuor  di  me  stessa: 
Sperar  non  so,  bramar  non  posso,  incerta 
Fremo,  deliro,  inorridisco,  agghiaccio, 
E  colma  d'alto  orror  mi  dolgo  e  taccio. 
m.  Valerio 

Dunque  ?... 

Sabina 
Mira,  che  Ora  zia 
A  noi  sen  viene:  anch'essa 
E  piange  e  prega.  (  Onnipossenti  dei, 
Secondate  pietosi  i  voti  miei.  )  parte* 


SCENA.  II. 
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m.  Valerio  solo* 

.Ah  non  si  lasci.  O  Roma, 

Oh  cara  patria,  quanti  in  sì  gran  giorno 

Forti  nemici  a  te  si  stan  d'intorno! 

Mugge  il  nembo,  fischia  il  vento, 
L'aere  è  fosco,  il  ciel  s'imbruna; 
In  balìa  della  fortuna 
Io  ti  veggo  trasportar. 
Ah  pietosi  dei  clementi 

In  voi  spero,  in  voi  confido: 
La  guidate  illesa  al  lido 
Faustamente  a  riposar. 

segue  Sabina» 

SCENA  in. 

Curia  zio.  Grazia. 
Curiazio 

-Lasciami  per  pietà:  l'ora  è  vicina 
Prescritta  del  pugnar. 
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Grazia 

Invan  presumi 

Ch'io  ti  lasci,  o  crudel. 

CURIAZIO 

(  Soccorso,  o  Numi.  ) 
E  creder  puoi,  che  a  tua  cagion  non  sia 
Da  mille  affanni  questo  core  oppresso! 
Grazia 

Se  questo  è  ver,  sopprimi 

D'una  gloria  crudel  l'ardore  insano. 

Curiazio 

Se  tant'osi  sperar  lo  speri  invano. 

Grazia 

Dunque  un  sangue  a  me  caro 

Intrepido  a  versar  corri,  spietato! 

E  i  giorni  tuoi,  che  sono 

Pur  giorni  del  tuo  ben,  in  tal  cimento, 

Sordo  alle  mie  querele,  a  espor  ten  vai? 

Va,  va,  crudel,  tu  non  mi  amasti  maL 

Curiazio 
E  perchè  non  poss'io 
Gffrir  ai  sguardi  tuoi 
Quell'egro  cor  che  lacerar  tu  vuoi! 
Deh  ascoltami  idol  mio,  che  queste  sono 
Forse  le  voci  estreme 

Di  chi  langue  per  te.  Vuoi  che  il  mio  core 
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Oblìi  la  patria  e  avvampi  sol  d'amore? 
T'obbedirà.  Vuoi  che  l'infamia  sia, 
Non  la  gloria,  sol  cara  all'alma  mia? 
Sarà  così;  ma  stringi 

Questo  acciar  ch'io  medesmo  a  te  presento; 
Versa  tutto  il  mio  sangue,  io  son  contento 
Orazia 

(  Si  deluda  l'ingrato.  )  Ebben  si  ceda 
A  un  barbaro  dover:  rammenta  solo 
Qual  mi  lasci,  o  crudel,  e  quanto  orrore 
Costar  mi  deve  il  tuo  fatai  valore. 

CURIAZIO 

Ah  pur  troppo  il  vegg'io! 

Or  Azi  A 

Qual  suoni. 

Sente  si  lo  squillar  delle  tibie. 

CURIAZIO 

Senti?.... 

Orazia.  CuriAzio 
Ah  mio  ben,  per  sempre  addio. 
Orazia 
Se  torni  vincitor 

Celati  ai  sguardi  miei: 
Se  più.  non  torni,  oh  dei, 
Che  mai  sarà  di  me! 
Nel  pianto  e  nel  dolor 
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Io  morirò  per  te. 
Curiazio 
Se  torno  vincitor 

Compiangi  i  miei  trofei. 

Se  più  non  torno,  oh  dei, 

Rammenta  la  mia  fè» 
Caro  mio  dolce  amor, 

Speranza  più,  non  v'è. 

SCENA  IV. 

La  schiera  sacra  de'  Salii  Jgonah\  istitui- 
ti da  Tulio  Ostilio  ,  i  quali  portano  a 
Curiazio  gli  incili  od  armi  pur  sacre 
per  combattere.  Verranno  danzando  e 
saranno  seguiti  dagli  altri  due  Curia zj 
già  armati-  Curiazio.  Grazia* 

Grazia.  Curiazio 

M  a  la  schiera,  o  numi,  è  questa! 
Curiazio 
Vado... 

Orazia 
Senti... 


Curi  Azio 

Ah  no . 
Grazia 

T'  arresta» 

CuRiAzro 
Dì,  clie  brami? 

Grazia 

Ah!  dei  partir! 
Curiazio.  Grazia. 
Qual  gelo,  o  ciel,  quest'anima 
Fa  tutta  inorridii! 
-La  schiera  sacra  sollecita  la  partenza. 

Grazia 

Amore  ... 

CURIAZIO 

Gnore.... 
Grazia.  CuriAzio. 

Assisti 
Un  cor  fra  tante  pene." 

CuriAzio 
Pugnar  ... 

GrAzìA 
Partir ... 
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Grazia.  Curiazio. 

Conviene ... 
E  poi  ...  mio  ben  ...  morir. 
La  schiera  svelle   Curiazio  dalle  braccia 
di  Grazia  e  i  Curiazj  vanno  a  combat- 
tere. 

SCENA  V. 


Pomerio 

a  pie  del  Palatino  denominato  Romolare  da 
Romolo  istitutore  de' giuochi  Consuali  in 
onore  di  Nettuno  equestre  il  dì  cui  tem- 
pio è  in  prospetto.  Ne' lati  opposti  dell' 
ampio  Pomerio  vedonsi  le  due  città  d'Al- 
ba e  di  Roma  e  in  qualche  lontananza  il 
bosco  sacro  d'Egeria. 

AlV aprirsi  di  questa  scena  veggonsi  i  due 
eserciti  Albano  e  Romano  ordinatamen- 
te disposti  in  aspettazione  della  vicina 
battaglia.  Tulio  Ostilio  re,  e  Metto  Fuf- 
jezio  dittatore  col  Pontefice  Massimo  e 
con  tutti  gli  ordini  sacerdotali,  le  Vesta- 
li comprese,  e  col  senato  e  cogli  Auguri 
assistono  al  solennissimo 
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Sacrifizio  Federale 
che  s'  incomincia  al  suono  di  melodie 
gravi  delle  tibie.  Vien  Marco  Valerio, 
Feriale,  colla  sacra  Verbena  e  Spurio 
Fusio  parimenti,  padre  patrato,  coWerba 
pura.  Reciprocamente  dannosi  le  tavole, 
su  delle  quali  i  due  popoli  giurano,  che 
il  popolo  vinto  né*' combattenti  soggiace- 
rà al  dominio  del  popolo  vincitore ,  e 
ciò  fatto ,  oltre  V  altre  antichissime  forma- 
lità di  questo  solenne  e  primo  sacrifizio 
federativo  romano,  invocando  Vira  vin- 
dice sui  traditori,  si  ferisce  con  una  sel- 
ce la  vittima,  e  il  sacrifizio  si  compie 
dall'uno  e  dall'altro  popolo. 

Il  Banditore 

Suonili  le  trombe  e  lieto 

Eccheggi  in  ogni  parte 

Il  suo  a  gradito  ai  popoli  di  Marte. 

Entrano  i  Salii  Agonali  nel  Pomerio  cogli 
Orazj  e  co'  Curiazj  con  i  loro  congiunti 
ed  amici  rispettivamente ,  al  suono  musi-' 
cale  delle  tibie  ed  al  seguente  coro. 

4 

■ 
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Orazj 

E 

Romani 
Combatteremo, 
Trionferemo, 
Roma,  per  te. 

Curiazj 

E 

Albani 
ComLatteremo, 
Trionferemo, 
Alba,  per  te. 
m.  Orazio 

al  padre  Publio. 
Deli  parti,  genitor.  Ha  Roma  assai 
Di  che  ammirar  senza  che  offriamo  a  lei 
Un  spettacol  novello 
Nella  presenza  tua.  Vanne,  e  se  vuoi 
Di  tua  costanza  a  noi, 
Dell'amor  tuo  donar  la  prova  estrema, 
Va  ad  Orazia,  a  Sabina, 
E  fa  che  il  tuo  valore 
D'esempio  e  di  sostegno  ad  ambe  sia, 
Come  al  Tebro  or  sarà  la  destra  mia. 
p.  Orazio 

Vogliali  gli  dei  così;  vi  lascio,  o  figli: 
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O  vincitori  o  estìnti 
Di  rimirarvi  avrò  l'eccelso  vanto: 
Addio  miei  figli  ..  (  Ah  mi  tradisce  il  pianto.  ) 
Tutti  si  allontanano  dai  combattenti. 

CuRlAZIO 

Albani,  Albani,  è  questo 

Di  nostra  gloria  il  decisivo  istante: 

Al  nume  altitonante 

Inalzate  devoti  i  sacri  carmi. 

i  due  popoli. 
Romano 

Viva  Roma. 

Albano 
Viva  Alba. 

I   TRE   CuRlAzi  ED  OràZJ 

All'armi,  all'armi. 
Impetuosamente  s1  assalgono  gli  Orazi  e 
Curiazj  e  ferocemente  combattono  al- 
quanto sino  che  le  grida  da  lungi  del 
seguente  Coro  interrompono  ma  non  so- 
spendono il  combattimento. 
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SCENA  VI. 


L   ÀUGURE   SOMMO.  OrAziA.   SABINA.  P.  ORAZIO 

Popolo*  Tutti  i  suddetti» 
Coro 

tumultuariamente  entrando  nel  Pomerio, 

.A  li  fermate ...  non  osate  ... 

Là  sull'are  ...  là  nel  tempio  ... 
Par  che  sdegni  il  ciel  lo  scempio 
Che  tra  voi  si  destinò. 
gli  Orazj.  e  i  Curiazj. 
Combattendo. 
Non  s'ascolti:  all'armi,  all'armi... 
Cjro 

Qual  furor!  qual  reo  consiglio! 
Di  pugnar  cessate  ... 
gli  Orazj.  e  i  Curiazj. 

No. 

//  Coro  frappostosi  giunge  finalmente  a 
sospendere  il  combattimento. 

l'  Augure  sommo 
Me  udite  almeu,  o  in  me  tutti  volgete 
1  sacrileghi  acciar.  Gli  Dei,  gli  Dei 


55 

Forse  sdegnali  che  voi  congiunti  e  amici 
Per  la  patria  dobbiate 
Con  inumano  esempio 
Oggi  pugnar:  dunque  gli  stessi  Numi 
Nell'antro  consultiam  e  il  loro  accento 
Sia  di  norma  e  di  guida  al  gran  cimento. 
Sabina 

Ah,  sì,  sposo,  germani,  umil  la  fronte 
Piegate  al  ciel:  forse  da  lui  concesso 
11  pugnar  vi  sarà:  mirate;  Tulio 
Assente  col  partir. 

Orazia 

Popolo,  amici, 
Padri,  ministri,  tutti 
Seguite  me,  che  disarmar  può  solo 
La  voce  della  patria  i  forti  eroi, 
E  una  voce  sì  cara  è  sola  in  voi. 
Ah  sì  succeda,  anime  eccelse,  invitte, 
Al  marzial  bollore 
Sollecita  pietà.  Roma  con  Alba 
Vel  chiede  vel  domanda, 
E  in  cor  co'  mesti  dolci  moti  suoi 
Forse  ancor  vel  comanda 
Dolente  umanità:  deh  questo  pianto, 
Questo  che  intorno  a  voi  regna  profonde 
Feral  silenzio,  in  voi  ealmi  il  furore, 
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E  con  pietoso  e  di  voi  degno  esempio 
Gli  dei  vi  tragga  a  consultar  nel  tempio. 
Se  pietà  nel  cor  serbate 

Deh  calmate  il  vostro  ardor: 
Ve  lo  chiede,  lo  mirate, 
Roma,  il  cielo,  il  mio  dolor. 
Tornerete  armati  in  campo, 
Offrirete  ai  colpi  il  petto: 
Ma  ritorni  un  dolce  affetto 
A  regnar  sul  vostro  cor. 
Dei!  che  veggo!  v'arrendete! 
Quale  istante!  qtial  diletto! 
Ah  già  torna  un  dolce  affetto 
A  regnar  sul  vostro  cor. 
Tutti  sortono  dal  Pomerio  seguendo  Ora- 
zia.  M.  Orazio  si  ritira  nel  sacro  bosco 
di  Egeria.  Le  schiere  cibane  e  Romane 
sviatisi  al  suon  delle  tibie. 
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SCENA  VII. 

Boschetto  d'  Egeria 

contiguo  affatto  all'anzidetto  Pomerio,  con 
cadute  d' acque  discendenti  dallo  speco, 
ove  Numa  solea  tenere  i  secreti  congressi 
con  quella  dea. 

M.  Orazio.  Indi  Sabina* 


m.  Orazio 

]NLimi,  che  sarà  mai?... 

Ovunque  il  passo  io  movo 

Più  non  veggo  Sabina, 

Orazia  non  ritrovo.  Avrebbe  forse 

Il  femineo  dolor?...  Ma  chi  s'appressa 

Sì  sollecito  a  me? 

Sabina 

Sabina  istessa. 
Vieni,  esulta,  o  german:  alfin  deciso 
Del  popolo  è  il  voler.  In  ogni  petto 
L'orrido  caso  atroce 
Desta  propizj  sensi 
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Di  terror,  di  pietà.  Col  nostro  pianto 
Il  comun  pianto  si  confonde.  Ognuno 
Vuol  che  si  sparmi  il  vostro  sangue,  o  almeno 
Che  il  ciel  comandi  che  si  versi.  Vieni, 
Tieni  all'  antro  che  giace 
Appiè  del r Aventi n:  i  passi  tuoi 
Drizza  colà;  vieni  a  sperar  con  noi. 
11  raggio  sereno 

Che  brilla,  che  splende, 

Ravviva,  riaccende 

La  speme  nel  cor. 
Ah  vogliati  gli  dei 

Pietosi,  clementi, 

In  dolci  contenti 

Cangiar  tanto  orror.  parte, 

SCENA  Vili. 

m.  Orazio  solo. 

Dunque  a  tanta  viltà  Roma  s'abbassa 

In  si  gran  dì!  E  1  mio  medesmo  sangue 

E  quel  che  alla  sua  gloria 

Fa  contrasto  maggior!  oh  patria!  oh  sacra 

Di  cìttadìn  romano 

Sublime  ed  avvilita 
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Augusta  dignità,  tu  sei  schernita. 

Se  l'oracol  funesto 

Vietasse  mai!  ...  Possenti  dei,  vibrate 

Piuttosto  in  questo  seno 

Tutti  i  fulmini  vostri,  ma  la  gloria 

Del  nome  mio  vi  piaccia 

Dall'alto  riguardar:  non  vi  domando 

Altro  clementi  dei: 

Vissi  fìn'or,  vogl'io  morir  per  lei. 

Dolce  fiamma  di  gloria,  d'onore, 
Che  serpendo  nel  seno  mi  vai, 
Bella  gloria,  tu  sola  sarai 
Di  quest'alma  la  speme,  l'amor. 
Tuoni  il  cielo,  minacci  la  sorte, 
L'aura  eccheggì  di  queruli  lai: 
Bella  gloria,  tu  sola  sarai 
Di  quest'alma  la  guida,  l'amor. 

parte* 
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SCENA  IX 


Caverna 

orrida  e  .discoscesa,  incavata  nelle  viscere 
dell'Aventino  di  dove  emettonsi  i  cele- 
brati Oracoli  d'Apollo  e  dove  gli  indovini 
ed  Aruspici  Etrusci  vanno  a  consultare  la 
fatidica  divinità.  Varie  sono  le  vie  che 
conducono  nel  profondo  dell'  oscurissimo 
speco,  intralciate  da  interne  cadute  d'acque, 
che  tra  quegli  enormi  massi  scaturiscono 
e  scendono* 

Tutti  i  personaggi  del  dramma  secondo  V 
ordine  con  cui  sono  accennati. 

I  Curiazj 
dalla  sommità  della  caverna. 

Cu  RI  AZIO 

C^ual  densa  notte!  qual  silenzio!  quale 

Spaventevol,  funesto, 

Ai  fati  sacro,  orrido  albergo  è  questo! 

Numi!  Qui  non  penetra 

Sottil  raggio  di  luce, 


Che  in  questi  alpestri  sassi 

Additi  un'orma  a' miei  tremanti  passi. 

Discende  e  si  perde  fra   le   oscure  volte 

della  caverna  .   Così  a  poco  a  poco  il 

popolo  vegnente  discenderà. 

Orazia 

Fra  alcuni  altri  massi  e  volte. 
Guidami,  amor,  scendiam  ...  Il  cor  m'investe 
Profondo  orror ...  Che  fia! ...  Qui  non  s'ascolta 
Che  il  cader  raro  e  lento 
D'umide  stille  e  il  Lasso  mormorio 
Dell'aer  grave  e  del  cadente  rio. 

GLI  ORAZJ 

con  senatori,  ed  altri  ordini  Albani 
e  Romani. 
Genio  di  Ptoma,  tu  m'aggiri  intorno: 

10  ti  vedo,  io  ti  seguo:  i  passi  tuoi 
Costante  io  seguirò  dentro  le  porte 
De' regni  del  dolore  e  della  morte. 

11  re,  il  dittatore,  le  destali,  M.  Valerio, 
Sabina,  P.  Orazio  e  tutto  il  popolo  or 
scendendo,  or  perdendosi  fra  le  vol- 
te ec. 

Orazia 
Ricomparendo 

Odo  i  germani. 
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Sabina 
Ecco  l'istante.  Oh  dio! 
m.  Valerio 

Frena  il  dolor. 

m.  Orazio 
Curiazio  ov'è? 
p.  Orazio 

Tra  noi 

Non  s'ode  ancora. 

m.  Orazio 

A  favellar  d'amore 

Intento  forse  oblia 

Gli  Oracoli  d'Apollo  e  il  sacro  speco. 
Curiazìo 

Ricomparendo  in  altro  sito  della  caverna, 
Curiazio  vii  non  è  :  Curiazio  è  tecò. 
Ei  stesso  intrepido 

Tra  queste  tenebre 

Al  sacro  oracolo 

Favellerà. 

Coro 
generale 
Regni  silenzio, 
Muto,  profondo, 
E  i}  sacro  oracolo 
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Dal  cupo  fondo 
Risponderà. 

CuRlAZIO 

Voce  augusta  del  ciel,  che  dal  profondo 

Esci  di  questo  a  veritade  sacro 

Fatidico  soggiorno, 

Degnati  a  questi  popoli  pietosi 

Chiaro  spiegar  i  tuoi  voleri  ascosi. 

Versar  un  caro  sangue 

Si  doveva  in  tal  dì.  Patria  ed  onore 

Chiedeano  il  hel  cimento, 

Ma  natura  ed  amore 

L'alme  tutte  ingombrar  d'alto  spavento. 

Parla  tu,  deh,  disvela 

Se  approva  il  ciel,  che  il  nostro  sangue  sia 
O  versato  ne'  campi  del  valore, 
O  serbato  in  tal  dì  per  man  d'amore. 
A  versar  l'amato  sangue 

Bel  desio  d'onor  ne  invita; 
Ma  natura  inorridita 
Sparge  ovunque  il  suo  terrò r. 
Deh  tu,  o  ciel,  disvela  a  noi 
Se  t' è  grato  un  tal  valore: 
Tra  la  gloria  e  tra  l'amore 
Dubbia  è  l'alma,  incerto  il  cor. 
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Coro 
generale 
Trema  il  suol,  l'antro  si  scuote; 
Mormorando  sacre  note 
Già  l'oracolo  si  sta. 
Si  spalanca  a" improvviso  un  sito  della 
caverna  da  cui  con  immenso  abb  arb  aglian- 
te  splendore  escono  i  ministri  d1  si  pollo  e 
pronunziar!  gli  oracoli  seguenti. 

Oracoli 
Si  combatta:  sia  il  cimento 
Nuovo  esempio  di  valore: 
Tal  discese  in  questo  orrore 
La  suprema  volontà. 
Orazj  e  Curiazj 
Dunque  al  campo. 

CURIAZIO 

Io  vi  precedo. 

OllAzlA 

Io  ti  perdo! 

CURIAZIO 

Dei  che  vedo! 
Da  me  fuggi  per  pietà. 
Ali  chi  vide  mai  di  questa 
Più  terribile,  funesta, 
Più  crudel  fatalità! 


Oracoli 

E 

Popolo 
Si  combatta:  sia  il  cimento 
Nuovo  esempio  di  valore: 
Tal  discese  in  questo  orrore 
La  suprema  volontà. 
Curiazio 
Ah  chi  vide  mai  di  questa 
Più  tenibile,  funesta, 
Più  crudel  fatalità! 


Fine  dell'  Atto  secondo. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA 

Via  Capena 

con  veduta  della  porta  di  questo  nome 
dalla  quale  è  già  entrato  trionfante  il  vit- 
torioso M.  Orazio  colle  opime  spoglie  in 
sanguinate  de'  Curiazj  sopra  le  spalle. 

Tutti  gli  ordini  sacerdotali,  militari  e  civi- 
li, il  senato.  Popolo  numerosissimo  spet- 
tatore. P.  Orazio  circondato  da  congiunti 
ed  amici. 

Coro 
generale 

Si 
adorni  la  chioma 

Al  forte  guerriero, 

Che  a  Roma  l'impero, 

La  gloria,  l'onore, 

Col  proprio  valore 

Invitto  serhò. 
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m.  Orazio 
Vinsi,  romani.  Palpitante  in  petto 
Di  gioja  e  di  dolore 
Ah  pur  mi  sento  il  core: 
Ma  al  rimirar  la  dolce  patria  mia, 
Al  rammentar,  che  cittadin  son' io, 
Tutto  vassi  in  oblio, 
Fugge  tutto  da  me:  scerner  non  posso 
Che  il  mio  dover;  non  oso 
Sentir  che  la  sua  gloria, 
E  di  affetti  sì  grandi  ingombro  il  seno 
Sol  di  fiamme  d'onore  ho  il  cor  ripieno. 

m.  Valerio 
Ah  qual  ver  noi  s'appressa 
Tuiba  affollata  e  mesta!  oh  santi  numi! 
Furibonda  ...  piangente  ...  desolata 
Grazia  a  noi  sen  viene ... 
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SCENA  II. 

Orazia  colle  chiome  sparse  3  errante  3  co- 
sternati s  sima.  Donne  e  congiunti  che  la 
seguono.  Popolo  che  la  circonda.  Tutti 
gli  attori  suddetti. 

Orazia 

Dov'è  lo  sposo  mio?  dov'è  il  mio  bene? 

Errando  vede  il  paludamento  di  Cwia- 
zio,  insanguinato,  sulle  spalle  di  M.  Orazio. 
Dei!  che  miro!  soo  quelle 
Di  Curiazio  le  spoglie!  il  mio  tesoro 
Più  non  è!  Dei  crudeli!  io  manco... io  moro 
Cade  svenuta  fra  le  braccia  de' con- 
giunti. 

m.  Orazio 
S'allontani  quel  vile 
Spettacolo  d'orror  dagli  occhi  miei. 
Orazia 
Riavendo  i  sensi* 
Tu  di  Curiazio!...  L'uccisor  tu  sei!.. 
Mostro  infernali  E  vieni 
Lordo  e  fumante  d'un  sì  caro  sangue 
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Pomposo  ad  ostentar  la  tua  vittoria! 
Oh  scellerata  gloria! 
Oh  cor  di  tigre!  oh  Roma  disumana, 
Ebbra  per  fasto  e  per  orgoglio  insana! 

m.  Orazio 
Perfida!  e  tanto  puoi 
Te  stessa  abbandonar  a  un  folle  ardore. 
Che  ardisci  Fonor  mio, 
La  patria  gloria,  i  sacri  e  lieti  plausi 
Funestar  co'  tuoi  lai! 
Celati,  fuggi,  va,  va,  orror  mi  fai* 
Orazia 

Oh  mio  Curiazio!  oh  mio  sposo  diletto!... 
Abbracciando  le  spoglie  sanguinose  che  M. 

Orazio  avrà  gittate  a  terra. 
Sazia  via  in  questo  petto 
Le  furie  tue.  Che  tardi?  ÀI  tuo  trionfo 
]Non  poca  parte  già  mancar  vegg'io: 
Prenditi,  disumano,  il  sangue  mio. 

m.  Orazio 
Numi  di  Roma,  ah  voi 
Frenate  in  questo  sen  gli  sdegni  miei. 
Orazia 

Voglion  sangue  da  te  Roma  e  gli  dei. 

Questo  è  il  solo  tributo 

Che  piace  a  lor,  ch'è  dal  tuo  cor  dovuto. 
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m.  Orazio 

Indegna!  ebben  ...  dunque  tu  il  vuoi?..,  morrai... 
Orazio  ...  giusti  dei  !  ferma:  che  fai? 

Orazia 

Che  ti  trattieni 

m.  Orazio 
Pietà. 

Orazia 

Morte  vogl'io* 
m.  Orazio 

la  patria?  ... 

Orazia 
Àbborro  ... 

m.  Orazio 

Il  sangue  tuo?... 
Orazia 

Detesto... 

m.  Orazio 

I  numi!... 

Orazia 
Ingiusti  son... 

m.  Orazio.  Orazia. 

Che  giorno  è  questo! 
Orazia 
Svenami  ormai,  crudele, 
Compi  i  trionfi  tuoi: 


Sangue  tu  brami  e  vuoi? 
Eccoti  il  seno,  il  cor. 
iti.  Orazio 
Non  cimentar  lo  sdegno. 

Che  avvampa  in  questo  petto: 
Toglimi  quell'aspetto, 
Trema  del  mio  furor. 
Grazia 
Barbaro! ..  Ah  sposo!... 
m.  Orazio 

Perfida! 

Orazia 
Tiranno!.,  oh  sorte!... 
m.  Orazio 

Involati. 
Orazia.  m.  Orazio. 
Sei  per  me  oggetto  orribile 
D' angoscia  e  di  dolor. 
m.  Orazio 
Non  ha  più  fren  quest'anima  ... 
Orazia 
Idolo  mio,  ove  sei? 

m.  Orazio 
Ho  mille  furie  in  core  ... 
Orazia 

TMio  ben,  mio  dolce  amore: 


Errando  per  la  scena  fuor  di  sè  s* incontra 
novellamente  in  Orazio. 

m.  Orazio.  Orazia. 
Sei  per  me  oggetto  orribile 
D'angoscia  e  di  rossor. 
M.  Orazio  non  potendo  più  contener  Vira 
immerge  la  spada  nel  seno   di    Orazia  . 
Accorrono  per  soccorrerla  inutilmente  i 
congiunti.  IL  popolo  tumultuosamente ,  in 
parte  inorridito  rimane,  in  parte  inalza 
M.  Orazio  per  festeggiarlo  col  seguente 
Coro 
S'adorni  la  chioma 
Al  forte  guerriero, 
Che  a  Roma  l'impero, 
La  gloria,  l'onore, 
Col  proprio  valore, 
Col  sangue  serbò. 
M.  Orazio  in  atto  feroce  ritorce  lo  sguardo 
dal  sanguinoso  corpo  della  sorella ,  in- 
torno alla  quale  veggnnsi  desolati  i  con- 
giunti e  motti  del  popolo,  di  cui  la  mag- 
gior parte  inclina  ad  acclamare  la  fortezza 
ed  eroismo  di  Orazio.  Si  cala  il  sipario. 


Fine  del  Dramma. 


f.  I  i 
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